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GIOVEDÌ 
7 LUGUO 1983 l 'Unità - CRONACHE 

D governo svizzero: 
«Riconsegneremo Gelli» 

Ora tocca ai giudici 
GINEVRA — Il Dipartimento federale elvetico di giustizia e 
polizia ha espresso parere favorevole all'estradizione in Italia 
di Lido Gelli ed ha trasmesso al Tribunale federale di Losan
na (istanza suprema della magistratura svizzera) i documen
ti relativi perché sia presa in quella sede la decisione finale. 
Lo si è appreso da fonti ufficiali a Berna le quali non hanno 
tuttavia precisato quando il Tribunale federale sarà chiama* 
to ad esprimere il suo parere. La decisione del dipartimento 
sarebbe stata presa — secondo fonti bene informate — vener
dì scorso e soltanto per i reati valutari collegati al crack dell' 
Ambrosiano. Ha destato, comunque, una certa sorpresa in 
quanto, fino a poco tempo fa, sembrava piuttosto confermarsi 
una tendenza a negare la consegna alle autorità italiane del 
capo della «P2» che è rinchiuso nel carcere ginevrino di 
Champ Dollon, dopo il suo arresto in una sede locale dell'U
nione di Banche Svizzere (UBS) il 13 settembre dello scorso 
anno. Un primo segno che lasciava prevedere un'evoluzione 
verso l'assenso all'estradizione si era tuttavia avuto il 27 giu
gno scorso, quando il dipartimento di giustizia e polizia an
nunciò il suo parere negativo alla concessione della libertà 
provvisoria a Gelli. Nell'occasione si precisava infatti che sul
l'estradizione nessuna decisione era stata presa e che il tribu
nale di Losanna si sarebbe pronunciato «prossimamente». Lo 
stesso comunicato ricordava che Gelli è accusato dalla magi
stratura italiana di «truffa e di bancarotta fraudolenta ai 
danni del Banco Ambrosiano». 

A Trento fallisce un sequestro 
(con l'intervento della polizia) 
legato all'inchiesta sulla droga 

TRENTO — Un tentativo di sequestro legato, 
pare, a vicende di droga, compiuto in pieno cen
tro città, è fallito per la pronta reazione della 
vittima predestinata e per il provvidenziale in
tervento di una pattuglia della polizia. II movi
mentato episodio che, secondo quanto si è potu
to apprendere, sarebbe legato all'inchiesta sui 
traffici di droga, ha avuto per protagonista il 
venticinquenne Aolo Mattivi, di Baselga di Pi
ne, il quale mentre percorreva in auto via Gari
baldi, provenendo da piazza Duomo, è stato af
fiancato e bloccato da un'altra vettura con a 
bordo tre uomini e una donna. Il quartetto, 
dopo aver immobilizzato il Mattivi colpendolo 
con calci e pugni si è trasferito sulla sua vettura 
che, con alla guida uno degli aggressori, è ripar
tita verso piazza Venezia. Nei pressi di Palazzo 
di Giustizia il giovane sequestrato, vedendo so
praggiungere un'auto della polizìa, pur dolo
rante, ha spalancato la portiera, gettandosi sul
l'asfalto. Pronta reazione degli agenti e fuga 
degli aggressori la cui auto è stata bloccata alla 
periferia sud della città. A bordo tuttavia sono 
stati trovati soltanto un uomo e una donna, 
Gerardo Reale, 19 anni, originario di Reggio 

Calabria e Fernanda Lauria, 25 anni, origina
ria di Napoli, entrambi residenti a Trento e già 
noti alla polizia per vicende di droga, i quali 
sono stati arrestati. Nessuna traccia Invece de
gli altri due. Dalle prime indagini sembra che I 
quattro aggressori avessero intenzione di ven
dicarsi del Mattivi per sue presunte rivelazioni 
al giudice Carlo Palermo in relazione alla maxi 
inchiesta sui traffici di droga. Il magistrato 
trentino, già da una decina di giorni è impe
gnato nella stesura dell'atto di rinvio a giudizio 
di una settantina degli oltre trecento imputati 
fatti arrestare in questi tre anni di indagini, i 
quali rappresentano la manovalanza locale 
nello smercio della droga. E tra costoro figura
no appunto anche parenti ed amici dei due ar
restati. Il giudice Palermo, frattanto, si è incon
trato in carcere con l'altoatesino Herbert Ober-
hofer che, arrestato solo l'altra settimana a Ro
solina dai carabinieri, era stato condannato 
mentre era latitante, a 18 anni di reclusione per 
traffici di droga. Si è trattato tuttavia di un 
incontro brevissimo in quanto l'uomo, sul cui 
terreno nel pressi della sua villa a Bolzano, tre 
anni fa vennero trovati 120 chili di morfina 
base, dando cosi il via alla maxi inchiesta, si è 
rifiutato di rispondere a qualsiasi domanda. 

Tragedia nel Jumbo 
iraniano dirottato: 

uccisi 10 passeggeri? 
KUWAIT — Tensione e drammatica attesa per i passeggeri di 
un Jumbo iraniano dirottato: secondo alcune fonti di agenzia 
(che non hanno però ancora trovato conferma ufficiale) a bordo 
dell'aereo ci sarebbe stata una sparatoria durante la quale una 
decina di persone sarebbero state uccise o gravemente ferite. La 
notizia dello scontro a fuoco è arrivata da Manama, capitale del 
Bahrein, un piccolo stato del Golfo Persico confinante con il 
Kuwait dove il Jumbo è stato costretto ad atterrare dai pirati 
dell'aria. L'aereo della Iran Air era decollato nel pomeriggio da 
Shiraz ed era diretto nella capitale iraniana. I dirottatori (che 
dovrebbero essere cinque o sei) hanno però costretto il pilota ad 
uscire di rotta e dopo una lunga attesa hanno ottenuto il permes
so dì scendere in Kuwait per il rifornimento di carburante. A 
bordo — secondo quanto riferito dall'agenzia di stampa irania
na Ima — si trovano 371 passeggeri. Nella notte I momenti più 
convulsi del dirottamento. Stando all'agenzia americana AP l'e
quipaggio e un gruppo di passeggeri avrebbe tentato di sopraffa
re i pirati che hanno reagito sparando sulla gente e colpendo 
una decina di persone. Secondo altre agenzie invece nel Kuwait 
sono in corso serrate trattative tra I dirottatori e il governo 
locale: una cinquantina di ostaggi (soprattutto donne e bambi
ni) sarebbero stati rilasciati ma le autorità del Kuwait hanno 
annunciato che permetteranno al Jumbo di ripartire solo dopo 
la liberazione di tutti i passeggeri. Sembra che la meta dei pirati 
sia Dubai, uno dei paesi che fanno parte degli Emirati arabi. 

Il criminale nazista 
Barbie fuggì aiutato 

dai servizi segreti USA 
LONDRA — Il criminale nazista Klaus Barbie fu sottratto alla 
giustizia francese, nel febbraio 1951, da agenti dei servizi segreti 
statunitensi, che lo alutarono a fuggire nel Sud America attra
verso una rotta da loro stessi gestita, nota come «la linea del 
topo». Lo rivela il settimanale britannico «Obscrver», in un servi
zio che ricostruisce l'itinerario e fornisce I nomi degli agenti 
implicati. Secondo il resoconto deH'«Observer», Barbie e I suoi 
familiari, muniti di falsi documenti procurati dallo spionaggio, 
viaggiarono da Augsburg, in Baviera, fino a Salzburg, in Au
stria, con un veicolo militare americano e dall'Austria raggiun
sero Genova, dove alloggiarono insieme con altri nazisti fuggia
schi in un piccolo albergo, prima di imbarcarsi l'il marzo sul 
piroscafo Corricntes, diretto in Argentina. Da qui, nella seconda 
metà di aprile, raggiunsero in treno la Bolivia. Barbie, scrive 
r«Observer», era stato reclutato dai servizi segreti americani in 
Germania, nell'aprile del '47. Un'aspra disputa scoppiò tra 1 
dirigenti dei servizi quando Earl Browning, responsabile «regio
nale» di questi ultimi, scoprì nelle liste dei suoi collaboratori il 
nome dì colui che era stato incaricato di arrestare al più presto, 
al suo arrivo In Germania. Browning chiese con insistenza e 
ottenne l'arresto del «macellaio di Lione». Questi, tuttavia, fu 
successivamente rilasciato, essendo prevalsa la tesi di coloro che 
consideravano i suoi servigi indispensabili per la lotta contro la 
«minaccia comunista», e riprese il suo posto. I protettori di Bar
bie sostenevano che I crimini da lui commessi contro la resisten
za francese, dovevano essere considerati «atti di guerra». Essi 
«non avevano fiducia nei francesi», che sospettavano di volere 
«una vendetta, piuttosto che giustizia». 

Seveso: depongono i periti 

«Per l'Icmesa 
accusiamo 
i capi della 
Givaudan» 

Finalmente parole chiare al processo contro i 
dirigenti della ditta svizzera - Udienze rinviate MONZA — Familiari delle vittime della diossina durante il processo 

Dal nostro corrispondente 
MONZA — «Il collegio ritiene di poter 
affermare che da parte della "Givauda-
n" non erano state prese le misure ne
cessarie per evitare il verificarsi di un 
evento simile ad altri e di cui si ignorano 
le cause». La frase, dettata direttamente 
al segretario di udienza dal prof. Giu
seppe Bianchetti, docente di Chimica 
Organica all'Università di Milano, che 
parlava a nome dei sei periti nominati 
dal Tribunale, costituisce l'atto di accu
sa più grave, e forse decisivo, fin qui 
ascoltato nel processo a carico dei diri
genti della «Givaudan* per lo scoppio 
verificatosi il 10 luglio 1976 all'interno 
del reparto B dell'Icmesa di Meda, che 
provocò la fuoriuscita della nube tossica 
carica di diossina. Alle ultime battute 
della fase finale dibattimentale di que
sto procedimento i protagonisti sono 
stati i periti, scienziati e docenti delle 
più famose università italiane, incarica
ti dalla magistratura di accertare le cau
se dell'incidente e soprattutto se il fatto 
fosse prevedibile e se i padroni dell'Ic
mesa avessero messo in atto tutte le mi
sure di sicurezza atte ad evitarlo. Per 

tutta la giornata di ieri i periti d'ufficio 
hanno risposto con meticolosa precisio
ne al fuoco di fila delle domande che 
proveniva dal Tribunale, dal PM, dagli 
avvocati della difesa e da quelli di parte 
civile, riaffermando con le parole quan
to già avevano sostenuto nelle conclu
sioni del loro lavoro depositato agli atti. 

Che cosa dice l'esito delle perizie? 1) 
Non è stato possibile allo stato attuale 
delle conoscenze scientifiche, stabilire 
le cause primarie dell'incidente, che 
senza dubbio, però, fu determinato dal
la interruzione anticipata del processo 
che porta alla formazione del TCP. 2) 
L'evento comunque era prevedibile, in 
primo luogo perché dal 1949 al 1976 si 
sono verificati in tutto il mondo altri 21 
casi simili a quello di Seveso, senza che 
nessuno sia stato in grado finora di for
nire una spiegazione logica agli eventi; 
in secondo luogo perché la reazione che 
porta alla formazione del TCF viene ri
tenuta da tutti gli studiosi di chimica 
estremamente instabile e pericolosa. 3) 
Ciò nonostante i dirigenti dell'Icmesa 
non predisposero nessun dispositivo di 
sicurezza atto non solo a prevenire, ma 

anche a limitare gli effetti dell'inciden
te. Bianchetti ha definito «malfamata» 
la reazione che porta alla formazione del 
TCF, poiché, al di là di tutte le variabili 
che si possono studiare (temperatura, 
pressione, solventi diversi che vendono 
immessi nella massa reagente) essa e og
gettivamente pericolosa e dagli effetti 
incontrollabili. 

I periti hanno sistematicamente de
molito le giustificazioni addotte dai di
rigenti dell'Icmesa per attenuare le loro 
responsabilità in tutta la vicenda. Il di
rettore dello stabilimento di Meda Von 
Zwehl aveva detto che i responsabili del
io stabilimento si sentivano al sicuro da 
ogni pericolo poiché durante la fase di 
reazione la massa non veniva mai scal
data a una temperatura superiore ai 175 
gradi. Questo per evitare il formarsi di 
diossina e l'eventualità di uno scoppio. 
Il docente di chimica ha sostenuto inve
ce che secondo gli studi effettuati dai 
periti, già a 153 gradi comincia a svilup
parsi il TCDD ed ha ricordato casi di 
incidenti avvenuti quando all'interno 
del reattore la temperatura raggiungeva 
appena i 155 gradi. Parlando poi dei si
stemi di sicurezza Von Zwehl aveva so

stenuto ancora l'impossibilità di adotta
re nel 1976 a Seveso un impianto di ab
battimento e di contenimento, che im
pedisse ai vapori tossici di uscire a cielo 
aperto. Un altro perito gli ha risposto 
indirettamente, dicendo che già nel 
1973 un impianto di abbattimento era 
stato installato alla Colalaite, una ditta 
inglese dove nel 1968 si era verificato 
uno scoppio durante la produzione del 
TCF. Il collegio dei periti infine ha di
chiarato di esser perfettamente consa
pevole della grossa mole di lavoro speri
mentale effettuata dai ricercatori della 
«Givaudan» prima di installare la produ
zione di TCF a Meda; ha però ricordato 
che prima della tragedia di Seveso gli 
stessi incidenti erano avvenuti per cause 
inspiegabili in importanti industrie chi
miche mondiali come la Philips, la Basf, 
la Boehringer, la Colalaite, la Monsanto 
ed hanno sostenuto che è impossibile 
pensare che tali ditte non abbiano effet
tuato analoghe ricerche pur non riu
scendo ad impedire gli incidenti. L'u
dienza è stata poi rinviata al 16 settem
bre. 

Giuseppe Cremagnani 

A Porgali un altro delitto del «Movimento armato sardo» 

Assassinato perché aiutò 
rindagine sui rapimenti 

La vittima è il gestore di un distributore di benzina - «Apri la porta», poi un colpo di 
pistola alla testa - Il. nuovo singolare intreccio tra la malavita e il terrorismo 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — «Apri, sono ri
masto senza benzina». Gio
vanni Bosco, 60 anni, ex ca
rabiniere, gestore di un di
stributore sulla statale Nuo-
ro-Orosei, non fa in tempo a 
uscire sulla porta di casa: 
una scarica di colpi di pistola 
lo raggiunge alla testa ucci
dendolo sul colpo. Gli assas
sini, due banditi mascherati, 
legano poi la moglie e un a-
mico della vittima, Aldino 
Mattioli, prelevato alcuni 
minuti prima in una abita
zione vicina e utilizzato per 
l'imboscata. Prima di andar 
via lasciano un messaggio: 
«Slamo del Movimento ar
mato sardo. L'abbiamo ucci
so perché ha fatto condan
nare due innocenti». 

Il riferimento è a Gabriele 
Patteri e Mauro Dettoli, due 
imputati della superanonl-
ma sequestri, condannati — 
nel febbraio scorso — a 18 
anni e un mese di reclusione 
ciascuno per il sequestro di 
Pasqualba Rosas. La prigio
ne della ragazza nuorese per 
un giorno fu una casupola 
proprio accanto al distribu
tore di benzina. E Bosco rife
rì ai giudici di aver visto Pat
teri e Dettoli aggirarsi in 
quella zona. 

La brutale vendetta è stata 

consumata l'altra" notte nei 
pressi di Dorgali, una locali
tà turistica dell'Ogliastra. È 
11 quinto omicidio che riven
dica il M.A.S. (Movimento 
armato sardo), un gruppo di 
assassini che sembra unire 
la pratica delle falde al lin
guaggio più delirante dei 
gruppi terroristici. 

Le vittime prescelte sono 1 
pentiti o comunque coloro 
che hanno deciso di rompere 
il muro dell'omertà per col
laborare con la giustizia. 
Non a caso la spirale di san
gue che terrorizza da mesi 
tutto il Nuorese, viene indi
cata come la continuazione 
della «campagna Roberto 
Peci*. Viene ucciso chi parla, 
ma anche parenti e familiari 
stretti. 

Il nome dei M.A.S. compa
re per la prima volta nelle 
cronache isolane il 24 giugno 
scorso. Alla redazione nuo
rese del quotidiano la «Nuo
va Sardegna» giunge la ri
vendicazione dell'uccisione 
di Claudio Balia, 22 anni, 
fratello di uno dei principali 
pentiti dell'inchiesta sull'a
nonima gallurese, ucciso no
ve giorni prima nel suo bar 
di Mamoiada. Nella lettera, 
spedita il 17 giugno, si forni
scono le indicazioni dei 
proiettili usati per l'agguato 

«Barbone ha detto tutta la verità» 
É cominciata la requisitoria del PM Spataro al processo per il delitto Tobagi - Il pentito ha fatto delle 
rivelazioni «sconvolgenti» - Istruttoria bis per Negri - «Rosso è una banda annata a tutti gli effetti» 

MILANO — «Che Rosso-Bri
gate comuniste sia una banda 
armata a tutti gli effetti — ha 
detto il PM Armando Spataro, 
iniziando nell'udienza di ieri la 
requisitoria — è dimostrato da 
innumerevoli e univoche risul
tanze processuali. Le prove so
no schiaccianti e insuperabili. I 
fatti parlano un linguaggio 
chiarissimo. Alla luce di quelle 
risultanze, che sono state og
getto di una scrupolosa verifica 
dibattimentale, continuare a 
sostenere la tesi della sponta
neità è semplicemente ridico
lo.. 

Il PM si è quindi accinto ad 
illustrare l'iter delle indagini, 
dopo aver annunciato che la re
quisitoria si dividerà in quattro 
parti La prima, affrontata dal
lo stesso Spataro, riguarda ol
tre le indagini un primo discor
eo sulla banda Rosso-BC. La 

seconda, che sarà svolta dal 
PM Maria Luisa Dameno, con
cernerà più specificamente il 
capitolo di «Rosso» con l'esame 
delle posizioni degli imputati. 
La terza, curata dal PM Corra
do Carnevali, analizzerà i pro
grammi e le azioni dei «Reparti 
comunisti d'attacco». La quarta 
e ultima, svolta, dal PM Spata
ro, tratterà delle FCC (Forma
zioni comuniste combattenti), 
di «Guerriglia rossa», della ban
da 28 marzo e si concluderà con 
le richieste di pena per i 151 
imputati di questo processo. 

•Perno delle nostre indagini 
— ha detto Spataro — sono 
state le dichiarazioni di Marco 
Barbone, arrestato il 25 set
tembre del 1980 perché sospet
tato di appartenenzoalle FCC e 
a Guerriglia rossa». Quando 
Barbone comincia a collaborare 
con la giustizia, la stagione del

la dissociazione attiva era già 
iniziata. C'erano già state, in
fatti, le deposizioni di Carlo 
Fioroni, Patrizio Peci e Rober
to Sandalo. Ma l'area di Milano 
era rimasta sostanzialmente in
denne. Fioroni era stato arre
stato nel "75 e le sue dichiara
zioni, ovviamente, terminava
no IL Barbone continua il suo 
discorso, provocando la cattura 
di tutti i componenti della 28 
marzo, di molti esponenti delle 
FCC, dei «Reparti comunisti 
d'attacco» e anche di Prima li
nea. Fa acquisire, inoltre, ele
menti importanti sull'organiz
zazione «Progetto Metropoli» e 
squarcia i veli dell'Autonomia 
operaia, svelando — dice Spa
taro — «la doppiezza criminale 
di personaggi come Negri, 
Tommei, Pancino». Barbone, 
infine, offre un ventaglio di co
noscenze sul terrorismo che «al

lora apparivano sconvolgenti». 
Barbone non compie scelte 
«non decide chi tenere fuori e 
chi accusare. Si limita — affer
ma il PM — a dire tutta la veri
tà e proprio questo è il suo pun
to di forza». La sua scelta pro
voca altre dissociazioni attive. 
Balice, Gemelli, Aldrovandi e 
soprattutto Rocco Ricciardi e 
Mario Ferrandi forniscono ul
teriori contributi di grande ri
lievo processuale. Dalle loro de
posizioni emerge un filo di con
tinuità fra «Rosso* e l'Autono
mia organizzata, nata da una 
spaccatura di Potere operaio. 
Entrambe le organizzazioni 
teorizzano i due livelli della lot
ta armata, quello pubblico e 1* 
altro illegale. Risale al 74 — 
dice Spataro — il patto con la 
malavita, dovuto al fatto che al
l'interno della organizzazione 
erano pochi i professionisti del 

crimine. È allora che entra in 
scena Carlo Casirati, avvicinato 
da Oreste Strani. E con Casira
ti inizia un periodo di furti e di 
rapine, culminato col sequestro 
di Saronio. In quello stesso pe
riodo — dice Spataro — le Bri
gate rosse costituiscono un im
portante referente dell'Auto
nomia. «Sono fatti certi — sog
giunge il PM — gli incontri fra 
Negri e Curdo e Franceschini». 
Il rappresentante della pub-
bblica accusa sottolinea, a que
sto punto, la rilevanza di due 
episodi: l'incendio alla Face-
Standard di Fizzonasco e la ra
pina di Argelato, che si conclu
se con l'uccisione del brigadiere 
Lombardini. Esplicita fu la ri
vendicazione per l'incendia 
Per Argelato la rivendicazione 
fu indiretta perché se ne parlò 
su «Rosso». Siamo alla fine del 
*75 e si esaurisce qui, come si è Marco Barbone in aula 

TORINO — «Esigenze di verità, problemi di coscienza mi impon
gono di intervenire dì nuovo. Lo faccio con rammarico perché i 
giudici di Torino hanno svolto molti e accurati accertamenti». L'u
dienza di ieri al processo contro Prima linea si è aperta, per bocca 
deiraw. Tarsitano, riproponendo alla discussione il ruolo e la fun
zione, in dibattimento, della parte civile. Il legale assiste la vedova 
Alessandrini Nell'emiciclo uno dei killer del magistrato. Michele 
Viscardi. 

«Martedì — ha proseguito l'avvocato — la Corte ha ritenuto 
inammissibili alcune mie domande su verbali che potevano adom
brare responsabilità dell'aw. Ciro Paparo e della ragazza di Marco 
Donat Cattili, Maria Cristina Standolo. Non ho legittimità per 
porre quelle domande? Se emergono reati, mi è stato detto, biso
gna mandare gli atti al PM. Ma se non faccio domande come 
possono emergere reati? Vi chiedo la revoca dell'ordinanza. Perché 
Aleasandrini? fi compito di tutti scavare, fare in modo che gli 
imputati non ritrattino quanto affermato in istruttoria. 

Pronta è stata la risposta del presidente: «La parte ovile è qui 
per tutelare i diritti della parte offesa. Non ritengo che ci sia spazio 
per la parte civile nel dibattimento per fare estendere eventuali 
imputazioni». Una visione diametralmente opposta. Comunque 
l'aw. Tarsitano ha potuto formulare altre contestazioni a Viscardi, 
oltre a quella, proposta martedì, sull'esistenza di una «talpa» negli 
ambienti giudiziari milanesi («una mia supposizione*, aveva rispo
sto Viscardi). «Dice Roberto Sandalo — ha chiesto l'avvocato — di 
aver saputo dal Viscardi che neìla zona di Alessandrini abitava un 
tale viano a Prima linea che per molte mattine ne aveva osservato 
i movimenti e che diede il pronto (cioè il via) ad uno di PL». 

«Non ho mai parlato con Sandalo di questo — ha detto Viscardi 
— è la prima volta che sento questa cosa. Non mi è mai stata 

Il processo di Torino 

P.L.: «Caccia non ò 
stato assassinato 

dai terroristi» 
contestata da nessuno*. Ma qui Viscardi si è sbagliato: nell'ordi
nanza di rinvio a giudizio si capisce che accertamenti su questa 
•presenza* sono stati fatti e che «coloro che ricostruiranno le fasi 
dell'omicidio la escluderanno*. Ciò non significa che nn si possano 
fare ulteriori indagini in dibattimento. D'altra parte che esistesse. 
e in parte esiste ancora, un'«area di consenso* verso i terroristi è 
innegabile né si può escludere ogni ulteriore possibilità di accerta
re la verità. 

H legale ha proseguito: «Ai giudici di Bergamo lei ha dichiarato 
che proprio Donat Cattin riferendosi a delle informazioni raccolte 
su Alessandrini fece riferimento al fatto che le aveva raccolte da un 
avvocato, senza peraltro precisare chi fosse*. «La circostanza l'ho 
sempre saputa cosi, in termini generici* ha risposto Viscardi. 

L imputato ha poi ricostruito l'omicidio del giudice istruttore 

milanese Guido Galli. Il «gruppo di fuoco» era formato in quell'oc
casione dallo stesso Viscardi, da Sergio Segio, da Maurice Bigna-
mi, da Franco Albesano. 

Viscardi ha ricordato i tre agguati. Q primo sotto casa del magi
strato. che però quel giorno non uscì; il secondo all'università, ma 
Galli non tenne lezione, il terzo fl 19 marzo '80 ancora all'universi
tà- «Galli entrava con i libri sotto il braccio, Segio lo chiamò "dottor 
Galli" e gli sparò tre colpi in rapida successione. Io lanciai un 
fumogeno per coprire la fuga». 

Anche qui un serio interrogativo. Galli aveva appena firmato 
l'ordinanza di rinvio a giudizio per Corrado Alunni, delle Forma
zioni Comuniste Combattenti. IT presidente ha contestato: «II pen
tito Antonio Marocco afferma che PL aveva inviato biglietti ad 
Alunni in carcere per informarlo che si stava preparando una 
grossa operazione all'università*. «L'ho saputo — ha detto Viscardi 
— ma non conosco altro». 

NonèfacnefareamvarebiglktUincarceTe^prittuttodiquel 
tenore. Qualcuno ha fatto da tramite. Chi? E se oltre a questo 
avesse fornito altri 'servigi'? Viscardi non lo sa, né gh altri pentiti 
di minor livello nell'organizzazione. Possono sapere i capi, i Segio, 
i Rosso, che finora non hanno parlato, e i Donat Cattin, il cui 
interrogatorio comincerà oggi. 

In apertura di udienza Nicola Solimano, uno dei capi, ha fatto 
una dichiarazione secondo la quale il Procuratore capo di Torino 
Bruno Caccia «se è caduto in una guerra è caduto in quella guerra 
di bande che ridisegnano i confinì del potere all'interno dello stato 
borghese*. Non i terroristi, dunque, secondo Solimano, lo hanno 
ucciso due settimane fa sotto la sua abitazione. Eppure le BR, con 
più telefonate, hanno rivendicato quell'assassinio. Se Prima linea 
sa qualcosa lo dica: non può pretendere che si creda sulla parola. 

Massimo Mavaracchio 

detto, il racconto di Fioroni. 
Ma, senza stacco, continuano 
quelli di Barbone, di Ferrandi e 
di numerosi altri. L'organizza
zione si sviluppa grandemente. 
È la stagione in cui, come dice 
Ferrandi, viene «seminata la 
peste», ma si obietterà — osser
va il PM — che Rosso era una 
rivista che usciva legalmente. 
Ebbene, si deve dire allora che 
la passività e la disattenzione 
di fronte, per esempio, a cortei 
armati sono state cose gravissi
me, lacune che le istituzioni 
continuano a portarsi dietro. 
La cosa più grave — ha detto 
Spataro — è che tali passività 
«diedero a molti l'immagine di 
uno Stato impotente, che si po
teva abbattere». Continuando a 
svolgere la propria indagine, il 
PM passa a parlare delle strut
ture organizzative di «Rosso-
Brigate comuniste* e annuncia 
che è in corso una istruttoria-
bis. «I membri della segreteria 
soggettiva — dice il PM — sa
ranno incriminati per i fatti 
specifici, la cui attuazione ven
ne decisa centralmente*. Tor
nando all'Autonomia. Spataro 
si dice convinto che il progetto 
politico scaturito da quella or
ganizzazione fu fl più raffinato 
e pericoloso, caratterizzato co
ni era da una doppiezza siste
matica. «Altro che spontaneità, 
ed è patetico Alunni quando, 
contro ogni evidenza, continua 
a sostenere questa tesi». Ma 
perché lui e altri insistono su 
questa linea? La ragione — di
ce Spataro — è perché, forse 
quello dell'Autonomia è un 
progetto Aon ancora abbando
nato. Per questo — ha soggiun
to fl PM rivolgendosi alla Corte 
— è importante che nella sen
tenza sia detto con estrema 
nettezza che «Rosso* era una 
banda armata. Una diversa 
conclusione — ha affermato 
Spataro — «potrebbe essere 
considerata una vittoria collet
tiva e chi sì appresta ad entrare 
in Parlamento potrebbe giovar
sene*. Con questo monito, dopo 
un riconoscimento alla magi
stratura padovana, «che ha a-
vuto il merito di squarciare per 
prima il velo dell'ambiguità che 
circondava questa organizza
zione», è terminata la prima 
parte della requisitoria. Le con
clusioni sono previste per la 
giornata di domani; 

IbtoPaolucci 

— cartucce calibro 12 «Win
chester Gruge» — e vengono 
lanciate minacce al pentiti 
delle varie Inchieste sul ban
ditismo e sul terrorismo sar
do. 

Nello stesso paesino del 
Nuorese, da anni al centro di 
una sanguinosa falda fra 
bande rivali, viene ucciso 11 
20 giugno Bonario Sale, 46 
anni, macellalo. Anche in 
questo caso il movente sem
bra legato a una questione di 
parentela: sei anni prima, 
nelle campagne di Orotelll, 
era stato ucciso il fratello, 
Francesco Sale. Un assassi
nio rimasto avvolto nel più 
fitto mistero come purtrop
po tanti altri. 

L'ultima impresa del 
M.A.S. prima dell'omicidio 
di Ieri è una sorta di raid not
turno, il 26 giugno scorso. 
Con scritte in vernice spray 
rossa sui muri e nelle strade 
di Mamoiada, si lanciano al
tre gravi minacce al pentiti, 
ai magistrati, alle forze dell' 
ordine e ai giornalisti, men
tre sulla porta della chiesa 
viene affissa una «lista di 
proscrizione* di 40 nomi di 
«persone da eliminare». 

Cinque giorni fa, 11 2 lu
glio, con un'altra lettera alla 
«Nuova Sardegna* è stato ri
vendicato un duplice omici

dio, quello dei fratelli Giu
seppe e Giovanni Debugglas, 
uccisi rispettivamente il 28 
febbraio e 11 3 marzo dello 
scorso anno. Il movente risa
le a un fatto addirittura di 16 
anni fa: l'uccisione, in un 
conflitto a fuoco con la poli
zia, di Ambrogio Melis, in un 
ovile del Supramonte. Il pa
store sarebbe stato «tradito» 
dal due fratelli, giustiziati 
dopo oltre tre lustri. 

Ieri notte la quinta vitti
ma. 

Falde, sequestri, forse an
che episodi di terrorismo, 
sembrano mescolarsi in que
sta allucinante catena di de
litti. Inutilmente sono scesi 
in campo la curia nuorese, 
con un messaggio per la non 
violenza, e la stessa ammini
strazione di sinistra di Ma
moiada, con un appello a iso
lare e a denunciare gli assas
sini. Dietro tanta violenza 
sembra nascondersi, al di là. 
delle farneticazioni ideologi
che, 11 tentativo di ripristina
re le vecchie regole del gioco 
che hanno garantito impu
nità per decenni ai banditi. 
Ma il tempo dell'omertà 
sembra finito anche nel cuo
re più profondo della Sarde
gna. 

Paolo Branca 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

19 31 
19 30 
23 28 
20 30 
18 27 
15 25 
17 21 
21 28 
20 29 
18 31 
17 28 
18 28 
18 25 
19 29 
16 25 
17 29 
18 29 
19 27 
19 29 
17 31 
16 29 

3-M.leuca 21 29 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

21 32 
22 30 
23 29 
18 32 
22 27 
22 27 
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SITUAZIONE: H tempo sull'Italia è ancora controBato da una distribuzio-
ne di pressioni piuttosto livellate con valori mediamente elevati mentre 
alle quota superiori persiste una circolazione di aria calda e umide che 
contrasta moderatamente con aria più frasca di origina CCWIUXIitala. 
H. TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionaS e su quete cernia» 
nuvolosità irregolarmente distribuita alternata a limitate ione di s tano. 
A tratti si avranno intensificazioni defla nuvolosità che poti anno dar 
luogo a piovaschi o temporaR. Sulle regioni detntaBa meridionale alter
nanza di annuvolamenti e schiarite con addensamenti nuvolosi più consi
stenti in prossimità della fascia appenninica. La temperatuta senza note
voli variazioni; tempo morto afoso sulle pianure del nord « le vallata del 
centro e lungo i KtoraB centrosettentrionaG. 

SIRIO 

CITTÀ DI COLLEGNO 
A v v i s o d i g a r e ò l a p p a l t o 

lavori e forniture per manutenzione straortSnaria strade e piazze comunali ne*) 
seguenti borgate: 
a) SANTA MARIA. CONCENTRICO. SAVONERA Importo L 100 000 000 
t>) PARADISO. REGINA MARGHERITA Importo 1.140 000 000 

Aogudcarone lavori: ari 1 lettera a) L 2/2/1973. n. 14 
Rctaeste invito, corredate da copia del certificato di tscroione aTANC. che non 
sarartiovircqUrtóBerrAmirótrazior^ 
le entra r i 1/7/19 
IL SEGRETARIO GENERALE 
prof. comm. 0. Oe Perirà 

«.SINDACO 
lodano Mano 


